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RAPPORTO 



DELLA 



COMMISSIONE GIUDICANTE 



MI l'Uni, ITTI PHESF.KTATI 41. SU TONIMI OO.NCOIOO 



LA FACCIATA DEL DUOMO DI FIRENZE 



La Commissione nominata dalla Deputazione Promotrice 
per portare un giudizio intorno ai progetti per la facciata del 
Duomo di Firenze , sì commessi che liberamente presentati , 
al secondo concorso ed esposti nella estate ultima, appena riu- 
nitasi, riconosceva opportuno di prescindere da ogni qualun- 
que generale accademica discussione, siccome quella che non 
avrebbe condotto ad alcun pratico risultato , e stabiliva invece 
di restringersi esattamente per entro ai limiti del vero man- 
dato di un Giurì, per potere imparzialmente, cioè, scevra da 
ogni preconcetto partito, colla guida soltanto del fatto, sce- 
gliere tra tutti i progetti quello che più si avvicinasse alla 
soluzione del difficile problema , seguendo le leggi comuni ad 
ad ogni prodotto dell'Arte chiamato a completare un'opera di 
già esiateifterrv^ièi 
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Questa prudente riserva fu adottata per un sentimento di 
equità e d'imparziale tolleranza non solo, ma eziandio per ri- 
spetto a tanti chiari ingegni che ritentarono con isvariate for- 
me la difficile prova; che, altrimenti, se si fosse venuti da bel 
principio ad una particolare maniera di vedute , per necessaria 
conseguenza, senza ulteriori indugi ed apprezzamenti , sareb- 
bero stati respinti tutti i progetti che non V avessero indovi- 
nata, qualunque pure il loro merito. Col metodo adottato, in- 
vece, si ebbe in mira che il migliore per via di confronti si 
offerisse spontaneo al giudizio di tutti. 

E qui convien tosto specificare la misura secondo la quale 
s' intende di bilanciare il merito dei progetti. Com'è facile a 
concepirsi, non puossi intendere di volere con essa pronun- 
ziare sul merito astratto dei medesimi, ma unicamente su quel- 
lo relativo allo scopo che si ha in mira, che è, cioè, di com- 
pletare con una facciata il Duomo di S. Maria del Fiore. 

Fissi cossi alla prima i più generali criteri, la Commis- 
sione procedeva all'opera, « seguendone lo spirito, riconosceva, 
che ad onta dei pregi parziali che molti possedevano, doveasi 
unanimemente devenire alla eliminazione di ventotto tra i 
progetti presentati al Concorso, intorno ai quali dichiarava 
inutile ogni ulteriore più dettagliata disamina, e stabiliva che 
uno studio analitico comparativo si sarebbe concentrato sopra 
i residui quindici progetti provenienti da tredici Autori. 

E per potere più facilmente riavvicinare il confronto fra 
i progetti testé indicati , fu creduto opportuno di suddividerli 
in quattro serie a seconda del contorno che presenta la loro 
parte finale, siccome quel partito che forma la più evidente 
differenza, e nello stesso tempo ha la massima preponderanza 
nella presente quistionc; quindi in ognuna di siffatte serie 
disporre i progetti compresivi in ordine inverso al merito 
loro relativo allo scopo; designarne per ciascuna il migliore; 
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ed infine poi per vie di confronti tra i quattro risultanti 
scegliere l'ottimo. 

E difatti con quest' ordine per mezzo di delicati e ma- 
turi studi procedette il lavoro della Commissione , e dopo averne 
ottenuti per votazione i primi risultati, cioè scelti i quattro 
ciascuno migliore nella sua serie, per riaccertarsi e sul me- 
todo e sul giudizio, si tentava una novella prova di squitti- 
nio, lasciando piena libertà ad ogni singolo membro della Com- 
missione di seguire quel qualunque altro modo , che reputasse 
più opportuno nel designare i quattro progetti che più si avvici- 
nassero a rappresentare la facciata conveniente a S. Maria del 
Fiore; ed in entrambi i casi sui quattro medesimi si concen- 
trarono i voti della maggioranza, la quale nei rapporti di merito 
fra le categorie, come tra i progetti nelle stesse compresi ha 
adottato l' ordine e le più essenziali osservazioni seguenti. 

Ma prima di discendere ad individuali appunti giova 
notare con vera compiacenza la grande distanza alla quale 
il presente concorso ha lasciato addietro non solo 1' anteriore , 
ma tutto quanto ancora aveasi a tale scopo in epoche non 
lontane tentato; per lo che non potendo dilungarsi con inutili 
ripetizioni a far risaltare in dettaglio i pregi di ogni singolo 
disegno, valga una testimonianza di ammirazione comune a 
mólte parti di quasi tutti i progetti, e tenendo d'occhio invece 
unicamente il fine di questo esame , si accenneranno soltanto i 
difetti principali nello essenziale dell' insieme, cosi che si dedurra 
che quanto più importanti saranno le parti difettose tanto più 
evidentemente escluderanno il progetto nelle quali si trovano. 

Ed ecco i detti appunti. 

L* Categoria , la quale comprende i progetti , il finimento 
delle ali dei quali succede in modo diverso da quello della 
nave, e che chiameremo perciò mistilinea. 
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Autore Ceppi. L* Tavola. Ali semifastigiate , nave oriz- 
zontale. Si ribella allo stile essenzialmente archi acuto del 
monumento, che trattasi di compiere colla facciata. L'arco 
rotondo non trovasi nò in tutto l'interno, nè nelle migliori de- 
corazioni dei fianchi. Di più, lo stile di questo progetto è una 
miscela dell' arco rotondo , dell' architrave , e di motivi del cin- 
quecento. Si trovano eziandio mascherate membra essenziali, 
cioè le finestre circolari delle ali, e la nave si solleva con una 
inesplicabile galleria orizzontale. 

IL* Tavola. Questa variante del precedente progetto ha 
gli stessi essenziali difetti, ad onta che qualche dettaglio si 
avvicini di più allo stile archi acuto, e vi si abbia tirato 
dentro un ricordo delle arcate a bassorilievo delle tribune. 

Falcisi, progetto lì. Ali rettilinee, nave fastigiata. La 
disarmonia esistente fra l'arco acuto colle relative cuspidi delle 
porte, i finimenti orizzontali delle ali e la linea fastigiata della 
nave, sconforta da più dettagliato esame, dove pure vi sarebbe 
non poco da appuntare. 

Progetto A. Ali orizzontali, nave cuspidata. Un infelice 
tentativo di collegare colla linea orizzontale delle ali la cu- 
spide della nave dà l'idea di una cuspide colossale slegata 
nelle origini, che schiaccia inutilmente lo insieme. Ripetizioni 
di linee sovrapposte monotonamente, e soverchi accessori che 
disturbano il tutto. 

Boito. Ali orizzontali, nave cuspidata. 1 pilastri sono privi 
della quieta semplicità che li caratterizza nei fianchi; tracarichi 
i pinnacoli che li sormontano, dei quali, a di più, non si ravvisa 
alcuna somiglianza nelle altre parti del Duomo. Il ballatojo, 
che limita le ali, va a morire senz'altro collegamento contro 
i pilastri centrali. La nave sorge a secco angolo retto ed a 
soverchia altezza al di sopra della linea orizzontale delle ali. 
Infelice innesto di discrepanti stili è sulla fronte la ricorrenza 
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della cornice dei fianchi della nave. Notasi pure uno sbilancio 
nella decorazione eccessivameute inarcata su certe linee oriz- 
zontali , cioè al di sopra dell' arcata della porta maggiore ed 
alla fine delle ali, non corrispondente a quella che trovasi sle- 
gata al centro della cuspide. 

Nardini - Despotti - Mospignotti. Ali orizzontali, nave 
fastigiata. I pilastri soverchiamente massicci, hanno inoltre 
rotta la caratteristica semplicità nella loro parte inferiore. 
Le finestre bifore laterali alla porta maggiore non richieste 
dalla costruzione, quindi estranee al concetto primitivo. La 
galleria orizzontale taglia troppo in due parti la facciata , 
mentre siffatto inconveniente è già accentuato dal ballatojo che 
finisce le ali. La galleria si ripete ancora dannosamente alla 
parte finale della nave, dove è pure infelice la linea ad essa 
parallela che limita superiormente la riquadratura della fine- 
stra circolare. 

Majobfi, ali orizzontali, nave cuspidata. Lo stesso incon- 
veniente dello slegamento fra le linee delle ali e quelle della 
nave, sebbene meno inquieta la cuspide. Infelici i pilastri 
dalla cima al piede; non motivato 1' arcone della nave, me- 
schino nei dettagli e che disarmonizza la decorazione della 
finestra circolare centrale da quelle delle ali. Non felici le 
porte ed ancora meno la maggiore. 

IL* Categoria, coronamento orizzontale sì della nave che 
delle ali. 

Unico Progetto Scala. Le linee monotonamente e seccamen- 
te orizzontali tolgono il carattere che i monumenti religiosi di 
quest'epoca ordinariamente avevano : detto motivo se può avere 
qualche apparente scusa per le ali, non è per nulla giustifi- 
cato a coronamento della nave. La imitazione colla torre di 
Giotto è in ciò inopportuna, ben altre dovendo essere le forme 
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di una torre ed altre quelle della facciata di un'ampia chiesa, 
senza dire che l'originario pensiero del suo autore doveasi com- 
pletarsi con una piramide. Il ballatojo superiore continuato, 
come viene progettato, sui fianchi della nave, oltreché pro- 
trarre eccessivamente la monotonia, andrebbe a battere senza 
alcun collegamento contro il tamburo della cupola. Le porte 
paragonate con quelle dei fianchi non hanno la importanza 
proporzionata alla facciata e nemmeno in sè sono felici. Le bifore 
della nave inopportune contrastano per la loro forma colle fine- 
stre circolari delle ali che si trovano alla medesima altezza. 
Colla riduzione ad architrave dell' attuale cornice dei lati della 
nave s' introdussero elementi stranei alla unità dello stile nella 
composizione. 

III.* Categoria. Ali e nave che finiscono con linee fasti- 
diate, o secondo le pendenze del tetto. 

Lodi. Questo progetto offre lo inconveniente comune agli 
altri di tale categoria , cioè che le linee finali non armonizzano 
colla slanciatezza delle cuspidi delle porte, sebbene nel mede- 
simo dette linee finali sieno molto più inclinate che il tetto 
retrostante. I pilastri infelicissimi e troppo discordanti da quelli 
de'fianchi. Il ripiego per ristringere la nave è oltremodo cattivo , 
e costrinse ad introdurre la parete al di dietro dei ballatoi incli- 
nati delle ali, per cui resta scemato lo effetto della leggerezza di 
questi, ed essa veduta a certa distanza apparisce, com'è vera- 
mente , una inopportuna aggiunta. Le porte assai dissimili in 
gusto a quelle dei fianchi. Benché il disegno in sè molto si rac- 
comandi, pure, esaminando il progetto relativamente allo sco- 
po, si desidera troppo quel sentimento di grandiosa semplicità 
che domina nella migliore architettura dei prospetti laterali. 

Cipolla. Fu tentato un innesto fra la linea del ballatojo 
orizzontale e la pendenza del tetto nelle ali, ma essendo il 
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primo fortemente pronunciato, la seconda invece soverchia- 
mente meschina, il tentativo non riesce ad alcun che di sod- 
disfacente. Inutile ed isolato ricordo della volta interna è il 
grande arco acuto nella nave, immediatamente al di sopra 
del quale vi è una forte preponderanza di linee orizzontali che 
lo sopraccaricano. 11 portale , nel quale la parte superiore della 
decorazione schiaccia la inferiore, riesce in completa oppo- 
sizione collo stile principale del Duomo, riavvicinando ele- 
menti che tolgono la unità alla facciata disarmonica, così, ed 
in sè stessa e coi fianchi e col campanile. 

Alvino. Questo progetto accusa in tutto il suo insieme 
una grande potenza artistica nell'autore, la quale è applicata 
però più allo affascinante effetto della pittoresca e decorativa 
rappresentazione, di quello che alla ossatura ed ^allo stile ar- 
chitettonico come richiedesi alla soluzione del presente pro- 
blema. Uno sguardo appena convince , che , non essendovi nulla 
di simile nelle altre parti del Duomo, il progetto non è adatto 
a formarne la facciata. E tutt' altro lo stile, tutt' altro il carat- 
tere , tutt' altra l'armonia nelle parti e nello insieme di S. M. del 
Fiore. Nel progetto invece innesto di reminiscenze assai diffe- 
renti, e sviluppate in una maniera ridondante troppo lontana 
dalla semplicità e purezza delle forme del Duomo di Firenze. 

Motto. Felice me se ad imitar riesco 

Lo bello stil d'Arnolfo e Brunellesco. 

Nella grafica esecuzione questo progetto è sommamente 
armonico, ma non lo è così per unità di stile nella compo- 
sizione , come lo tradisce il motto. Le linee fastigiate , che con 
molta fedeltà seguono la pendenza del tetto, sono in altret- 
tanto contrasto colla slanciatezza della decorazione delle porte. 
La parte finale della nave pesantissima, e di stile, differente 
dai leggeri finimenti delle ali; il suo campo, troppo magra- 
mente piano imita soverchiamente nella decorazione monu- 
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menti diversi dal Duomo. Il ballatojo inclinato delle ali va a 
morire senza legame alcuno contro i pilastri centrali. I pila- 
stri tutti dovrebbero avere meno monotonia, e non essere in 
decorazione al di sotto di quelli dei fianchi. Le porte contribui- 
scono alla generale magrezza, limitate, come sono, da lun- 
ghe rigide linee verticali, e prive della grazia che anima quel- 
le dei lati del Duomo; la maggiore poi non è per nulla pro- 
porzionata alla importanza relativa al suo officio. 

Petersen. Ad onta di una quiete generale, e che Lo 
estremo contorno, separatamente considerato, si presenti con 
simpatici rapporti , rimane nulla meno intero il contrasto già 
più volte notato tra siffatte linee depresse e quelle slanciate 
ed acute delle porte. I pilastri sono disturbati da ripetute 
monotone nicchie, e da un tritume di suddivisioni, delle quali 
non vi ha corrispondenza negli altri dei fianchi del Duomo , 
coi quali ultimi non armonizzano nemico i lati degli angolari. 
Così vi ha qui pure lo inconveniente, che cioè, il ballatoio in- 
clinato delle ali va a cozzare senza legame contro ai pilastri 
centrali. Infelicissime e per nulla motivate in altre parti del 
Duomo le cinque statue isolate alle sommità, ed altrettanto 
infelice idea quelle decorazioni metalliche nelle finestre roton- 
de ; nè punto fortunata la composizione della porta maggiore. 

IV." Categoria. Sistema tricuspidale. 

Motto : Godi Firenze poiché sei sì grande ec. 

La esatta corrispondenza degli assi dei pilieri interni e 
degli esterni pilastri centrali , lo sporto dei pilastri angolari 
eguale a quello dei maggiori dei fianchi, e l'aver voluto ren- 
der conto allo esterno della sezione delle interne volte, furono 
altrettanti legami , per severità di sistema , volontariamente 
impostisi dall' autore , i quali , ad onta di tanto sentimento 
artistico e profonda conoscenza dello stile del medio-evo , che 
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(la tutto siffatto progetto traspare , condussero ai precipui in- 
convenienti che nel medesimo risaltano, cioè, alla spropor- 
zione delle ali colla nave , e quindi alla soverchia picco- 
lezza delle cuspidi laterali, nonché alla tragrande elevazione 
della nave. 

Fabris. Le proporzioni fra le ali e la nave , e fra le lar- 
ghezze ed altezze delle medesime sono , fra tutti i progetti , 
quelle che\?i accostano più dappresso alia massima perfezione 
Molto felice la totale composizione delle tre porte , alle quali 
corrispondono con altrettanta armonia le cuspidi del finimento 
estremo. Lo spirito dello stile del Duomo , nella sua vera es- 
senza , esala dallo insieme di questo progetto , il quale così 
avvicinasi alla pratica soluzione del difficile problema. Parec- 
chi desideri si fanno sentire qui pure , ma facili a soddisfarsi 
per contribuire ad una maggiore semplicità e tranquillità. 

Dall' ordine seguito e dalle premesse più innanzi esposte 
vicnsi a riconoscere che i quattro dalla votazione prescelti , 
furono i progetti Majolfi , Scala, Petersen , De Fabris. 

Ristrettosi per tal modo il numero dei progetti da con- 
frontarsi, si allargava dalla Commissione il campo agli studi 
comparativi e dettagliati per riconoscere quale tra i medesimi 
si avvicinasse meglio alle più importanti condizioni , che, cioè , 
si collegasse opportunamente sotto ogni rapporto e collo in- 
terno del monumento e colle linee dei fianchi; che lo stile 
impiegato fosse quello più caratteristico del Duomo ; che la 
composizione della facciata risultasse a quelle dei lati nel rap- 
porto di ricchezza ed importanza che suolsi rinvenire in tutti 
i monumenti religiosi completi; che finalmente la composi- 
zione stessa fosse una e felice in tutte le sue parti sì principali 
che accessorie. 

Applicati siffatti criteri ai quattro progetti più innanzi 
nominati , dopo ampia e matura discussione , venivano per 
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mezzo di voti eliminati i due Majorfi e Scala ; si pronunzia- 
va una maggioranza per De Fabris , un solo voto per Peterseu. 

Essendosi per tal modo r : aserrati fiuo a non aver voti 
che per due soli progetti , s' istituiva fra i medesimi un con- 
fronto critico ancora più incalzante , prendendo dei medesimi 
a giudicare comparativamente ogni parte principale. Così , per 
sommi capi , si riconobbero i rapporti della larghezza delle ali 
e della nave , sì colla respettiva altezza che tra loto , discor- 
dantissimi nel Petersen , della massima armonia , invece , nel 
progetto De Fabris; i pilastri del Petersen con monotona • 
e trita decorazione , per nulla simile a quella dei pilastri dei 
fianchi; la decorazione interna delle finestre circolari in me- 
tallo in contraddizione coi monumenti del medio-evo ; le tre 
porte del Petersen , povere in proporzione di quelle dei fian- 
chi , non campeggiare neppure con eguali rapporti nei rela- 
tivi interpilastri , in confronto della grandiosa creazione che 
sono quelle del De Fabris ; la parte finale della facciata con 
le sue linee depresse ricordare nel Petersen a monumenti di 
stile differente dal nostro, perchè tanto e meglio potrebbe la 
parte inferiore esser condotta ad arco rotondo; il finimento 
invece del De Fabris essere in perfetta armonia sì di forme che 
di proporzioni colla slanciatezza delle porte e costituire la par- 
ticolare ed esclusiva caratteristica non di altro stile nè di altra 
nazione, che dell' arco-acuto italiano delle architetture sacre ; e 
per ultimo , mentre in tutto il progetto Petersen avvi una 
fredda e calcolata monotonia , il De Fabris si presenta ani- 
mato di vero spirito artistico e fa gustare le squisite eleganze 
dei fianchi del Duomo e del vicino Campanile. 

Ben si ammetteva che come nessun progetto riesce alla 
prima a quella perfezione alla quale nell' atto della esecuzione 
viene gradatamente con più pacati studi condotto , così anche 
questo del De Fabris lascia alcuni desideri ; nello individuarli 
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e discuterli per via di confronti si riconosceva , eh' era facile 
soddisfarli , senza per nulla toccare alio essenziale del me- 
desimo , mentre non poteasi pensare ad un perfezionamento 
di alcun altro dei progetti osservati , senza svisarne quasi per 
intero il rispettivo concetto. 

Per lo che arrivati di già ad esaurire ogni più ampia di- 
scussione , procedutosi alla votazione, come sempre a voti sco- 
perti , rimaneva definitivamente l'unico voto del Sig. Duprè 
al Petersen , si asteneva dal votare il Sig. Monti , e , pre- 
messe dal Sig. D'Azeglio alcune sue delicate particolari os- 
servazioni , la maggioranza assoluta sceglieva come il migliore 
fra tutti i progetti per la facciata del Duomo quello dell'Ar- 
chitetto Sig. Emilio De Fabris , e lo giudicava degno di venir 
eseguito , non dubitando per nulla che un artista che seppe a 
tanto arrivare troverà facile modo di raggiungere fino ai mi- 
nimi dettagli l'ultima armonia colla sublime semplicità dello 
insieme del Monumento. 

Con ciò il compito della Commissione sarebbe al suo ter- 
mine , avendo pronunciato giudizio su tutti i progetti esposti , 
sceltone quello del De Fabris e raccomandatane la esecuzione. 
La maggioranza però della Commissione crede debito suo lo 
aggiungere i resultati quasi degli studi eh' ella ebbe la diffi- 
cile occasione di portare sui progetti di tanti egregi artisti, 
e di applicarli a quello che fra tutti fu il più fortunato nello 
avvicinarsi allo scopo , e così assieme a parecchi desideri pro- 
porre alcune modificazioni eh' ella ritiene più che altrimenti 
dallo studio suddetto di aver dedotte , nella lusinga che note 
allo Artista nel tentare ch'egli facesse d' immedesimarle nel 
suo progetto arriverebbe forse a perfezionarle e superarle. 

Si desidera adunque che vengano ommesse e le due gu- 
glie ed i due tabernacoli isolati fra le cuspidi finali , non es- 
sendovene di simili nel rimanente del Duomo; i quattro pilastri si 
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ridurranno di larghezza eguale a quelli dei fianchi e di sezione 
rettangolare anziché smussata agli angoli come ora sono; con 
ciò nulla si altera il rapporto di cinque a nove fra le ali e la 
nave ; basta partire dai centrali facendoli aggettare di medio- 
cre quantità dalle pareti della nave, e col riprodurre dall'asse 
delle ali la semilarghezza risultante, si avranno i pilastri an- 
golari opportunamente alquanto più sporgenti di quelli suac- 
cennati dei fianchi 

Il ballatoio coronerà i pilastri angolari , e ad eguale al- 
tezza, cingerà i centrali ; ripeterassi ancora , un po' ridotto 
nello sporto , a compimento di questi ultimi. Fra pilastro e 
pilastro sotto a ciascuna delle tre cuspidi ricorreranno di ri- 
lievo le cornici soltanto del ballatoio , traducendone il resto 
in disegno piano ad opera d' incastro. 

La cuspide centrale nascerà con un partito del tutto si- 
mile a quelle laterali , cercando di moderarne un po' l'altezza, 
e pei campi di tutte tre si studierà altra più felice decorazio- 
ne , risparmiando però i mosaici ai soli sovrapporte. 

Si toglierà dal vertice della cuspide centrale la croce sec- 
camente infissa , componendovi artisticamente il noto giglio in 
marmo. 

Si sopprimerà quella fila di mezze figure a rilievo al di- 
sotto del ballatoio. Vi si sostituirà una galleria a semplici 
pilastrini e con mediocre sfondo per lo spazio della nave , a 
solo bassorilievo nelle ali , acciocché serva così di graduato 
collegamento colle formelle esistenti sui fianchi. 

Si varierà la soverchia monotonia dei quadrati che incor- 
niciano le tre finestre circolari. 

Nel portale maggiore si modificherà , con più esatto rav- 
vicinamento alle decorazioni del Duomo, la fascia racchiusa 
dalle due più sporgenti colonnette spirali; diminuendo un 
po' nell'altezza i sovraornati orizzontali e con qualche altro ri- 
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piego , senza guastare la felice composizione , si abbasserà il 
tabernacolo al vertice della cuspide per ridurlo a livello della 
proposta galleria , colla quale verrebbe così a collegarsi ; nel 
baldacchino di detto tabernacolo alla forma di cupoletta si 
preferirebbe la piramidale. 

Si scemerà lo sfondo delle quattro nicchie alla parte in- 
feriore dei pilastri, guadagnando un po' dello spazio necessa- 
ri») alle figure per mezzo di mensoloni alquanto sporgenti. 
Avranno maggiore inclinazione le cornici dei baldacchini delle 
nicchie stesse e delle superiori. 

La decorazione poi dei pilastri , benché più ricca di quelli dei 
fianchi, nei suoi motivi dovrà ad essi più strettamente ricordare. 

Esaurita con ciò anche questa ultima parte , nuli' altro ri- 
mane ora alla Commisione se non se esprimere la viva spe- 
ranza che si proceda una volta al compimento di un desiderio 
da secoli deluso, ed ora più che mai per tanto calore di studi 
ravvificato in tutto il mondo artistico , c che finalmente , sotto 
ai già ottenuti felici Auspici, si dia mano all'opera con ge- 
nerosi sensi motori di novello slancio per le Arti italiane. 

Firenze il giorno 26 Gennaio 1865. 
Giovanni Duprè. 

Dott. Ernesto Forster, Vice-Presidente. 
Coriolano Monti, per omaggio e riservato 

voto di dissenso. 
Odoardo van der Nìill. 
G. D. Malvezzi, Relatore. 
Massimo d'Azeglio, Presidente, ritenute le 

osservazioni fatte quali resultano dal 

verbale. 



Digitized by Google 



- 16 — 



Estratto dall'Atto Verbale della Commissione giudicante 
del dì 24 Gennaio 1865. 

D'Azeglio si accosta alla maggioranza motivando il suo 
voto come appresso: 

u Quanto al progetto De Fabris , considerata la sveltezza 
h dell' insieme e il suo carattere tricuspidale , esso si presen- ' 
u terebbe ai miei occhi come non perfettamente omogeneo al 
« carattere severo e piuttosto nano dell' insieme dell' edifizio. 

ii La maggioranza della Commissione ha citato esempi di 
a altri monumenti di quell' epoca che presentano questa leg- 
u gera dissonanza , ha inoltre proposte mutazioni da sugge- 
« rirsi all' autore del progetto , le quali mi sembrano molto 
* importanti. 

u Ciò posto ed accennata V impressione che provo (onde 
ce adempiere al debito di assoluta sincerità nell' esporre le mie 
- idee sotto il solo aspetto del gusto e dell'effetto artistico), 
» convinto della maggior competenza dei miei colleghi, mi 
u accosto al voto della maggioranza «. 
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COMMISSIONE GIUDICANTE 

I I>I8EONl 

PER LA FACCIATA DEL DUOMO 

DI nunzi: 

PKESENT ATI IN SECONDO ESPERIREMO 



VOTO DI DISSENSO 



I. 

Nella necessità in cui son posto di produrre un voto di dis- 
senso mi conforta lo avvertire soprattutto che questo dissenso versa 
essenzialmente sulla massima e su cose vincolate a convincimento 
ed accorgimento che non è dato nascondere, e circa alle quali anzi 
il pronunciarsi torna utile al subietto e s'immedesima col dovere di 
coscenziosa disamina. 

Il rapporto della maggioranza della Commissione enunciando che 
io mi astenni dal votare nel giudizio terminativo riguardante la 
« scelta delVottimo » tra i disegni di facciata che fu dichiarato co- 
stituire « la quaderna della Commissione » , non aggiunge i motivi 
che in atti chiariscono il senso di simile astensione. Innanzi però 
di trascrivere dal verbale i termini precisi di quei motivi è indi- 
spensabile accennare alcun che sulla formazione della quaderna 
predetta. 

3 
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Essa riuscì composta dei disegni Petersen, De Fabris, Maiolfì, 
Scala , non avendo i disegni Alvino e Falcini conseguito se non se 
il suffragio mio e del signor Duprè. Quella quaderna è identica per 
tutti e per ciascuno degli altri tre onorevoli membri votanti , i quali 
vengono a comporre quella maggioranza che sino da principio e sem- 
pre, in ogni quistione, ebbe la ventura di trovarsi in pieno accor- 
do e di votare all'unisono come un sol uomo. D'altro canto quei 
disegni di quaderna, denominata della Commissione, sono i mede- 
simi che ciascuno dei tre onorevoli membri prefati avea designato 
nelle votazioni parziali e preparatorie per categorie; riproducendoli 
così con perfetta coincidenza anche quando fu deciso di lasciare ad 
ognuno dei cinque Commissari votanti la facoltà di scegliere quat- 
tro disegni nello intero novero dei quindici presi in considerazione. 

Questo metodo di scrutinio gli atti dimostrano essere prevalso 
in forza di mozione pregiudiziale sull'istanza, consegnata agli atti 
stessi , con che io mi dava cura di promuovere lo studio particola- 
reggiato del cumulo di disegni che formano la numerosa categoria 
del sistema cui si impose nome di mistilineo. Avanzando tale istan- 
za io stimai di obbedire allo spirito delle sagge norme assegnate 
all' incarico di ogni commissario dalla Deputazione aopra la facciata 
del duomo , dopoché fu chiesto (me solo reluttante) e pur troppo 
ottenuto, di abbandonare la forma che quelle sagge norme stabili- 
vano per la maggiore solennità e sicurtà del giudizio , e per la gua- 
rentigia di ciascuno dei rispettabili autori , dei disegni e di ogni 
opinione. A quel sistema così detto mistilineo, a dovere esplicato, 
apertamente dichiarai essere connesso il mio parere, mentre « re- 
u spingeva il sistema prettamente orizzontale (cioè che priva del fa- 
ti stigio supremo S. Maria del Fiore) rappresentato dal disegno Scala, 
u e non poteva ammettere il sistema tricuspidale quantunque sì 
« bene interpetrato dal disegno De Fabris, perchè (soggiungeva) 
« esso sistema è in massima una incongruenza, una sconcordanza 
« collo stile speciale dell'architettura fiorentina, e molto più col 
a tutto insieme dell'edificio del duomo ». Confermava bensì in 
quell'istanza la scelta fatta del disegno Petersen per la serie re- 
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strittiva del vero sistema che fu denominato fastigiato, invocando 
l'ulteriore esame delle varietà del sistema mistilineo in ampliamento 
ed approfondimento dell'indagine primordiale, nel modo Btesso che 
io mi era prestato a considerare sistemi differenti per me ripugnanti. 
Faceva riflettere essere il sistema mistilineo quello u adottato ge- 
u neralmentc dagli autori più reputati dei disegni che si hanno sot- 
u t'occhio, e quello che involve le vere questioni pratiche più ardue 
u ed importanti che suscita la effettiva erezione della facciata del 
u duomo , sulle quali (opinava) la Commissione non poter passare 
u sopra n. Concludeva che « in tal guisa tutti i pareri avrebbero modo 
« di appoggiarsi ad un voto relativo (cioè sotto speciale aspetto) 
u della Commissione : laddove diversamente alcune opinioni non 
« avrebbero campo a prodursi , non sarebbero preparati gli elementi 
« di giudizio rispetto difficoltà di eseguimento gravissime , disegni 
u di merito resterebbero trascurati a fronte del privilegio che viene 
u ad altri dal rappresentare un sistema diverso anche quando que- 
u sto è falso ». 

Confesso che alla mia poca abilità non riuscì indurre la Com- 
missione , ne ad accettare la disputa in senso di massima, nè a 
prestarsi all'ulteriore esame dimandato, quantunque innanzi riser- 
vato negli atti. La mozione pregiudiziale vinta soffocò ogni altra 
investigazione; ed a me non restava che cercare la mia quaderna 
di disegni nella Berie di quelli che seguivano un sistema d'accordo 
(a mio modo di vedere) colle reali esigenze dell'opera da compiere. 
Questa quaderna fu per me composta dei disegni Alvino, Falcini , 
Cipolla , Boito, disegni che già sopra si comprende come restassero 
perdenti. Essi non sono certo dei più appariscenti in carta, ma si 
vedrà in prosieguo come io li apprezzassi, e cosa debba pensarsi 
delle apparenze della carta. 

Astretto dalla forza delle schede a scegliere sulla quaderna di- 
chiarata dalla maggioranza rappresentare la quaderna della Com- 
missione, io mi trovai impossibilitato a continuare la disamina e 
dovetti rifiutare il mio voto; motivando l'astensione nei seguenti 
termini allegati nel verbale: 
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u II sottoscritto non può scerre l'ottimo dove non trova il buono 
ii eseguibile se non se nel disegno De Fabris, dal quale disgrazia- 
ti tnniente lo distoglie appieno il sistema dei tre frontespizi , detto 
u tricuspidale , sistema che il sottoscritto reputa incoerente al ca- 
u rattere peculiare dell'architettura fiorentina e discordante collo 
« stile e coll'aspetto del tutto insieme del duomo di Firenze. 

a II buono apparente del diseguo Petersen poggia su due ar- 
ti bftri e quasi errori ; cioè il ballatoio saliente , partito sconcio 
« all'atto pratico, da cui saviamente rifuggì il massimo numero dei 
u valenti architetti concorrenti ; ed il sopraelevamento non inge- 
■ gnoso dell'alzata della facciata per metri quattro e mezzo sulle 
u falde del tetto, espediente veramente antiarchitettonico ». 

Il trovarsi poi all'ultimo i disegni Scala e Maiolfi in fila con 
quelli su cui per assunto dovevasi rintracciare Yottimo con votazione 
decisiva, è circostanza che a mio avviso illustra tutto il so- 
praddetto. 

II. 

Io non intendo nel presente parere di dissenso di diffondermi 
troppo sul merito del sistema , che , non so con quanta proprietà 
di linguaggio , trovo battezzato col nome di tricuspidale. Questo 
sistema applicato forse primamente alla facciata del duomo fioren- 
tino dallo svizzero MUller dintorno (panni) il 1844, venne per tale 
applicazione accolto e lodato nel 1852, combattuto nel 1856, ab- 
bandonato poscia da coloro medesimi che se ne erano fatti strenui 
sostenitori. Da ultimo subì la riprovazione (relativamente sempre 
al duomo di Firenze) dei rappresentanti delle primarie Accademie 
di belle arti d' Italia , ed oggi può dirsi come giudicato dalla pub- 
blica opinione. Non vale quindi sforzo di poderoso ingegno , per 
quanto robusto e perspicace, a riporre in onore ciò che, nel caso 
nostro , è condannato. Possiamo essere grati a quegli eruditi che 
ci assicurano di origine italiana le così dette cuspidi delle catte- 
drali di Siena e di Orvieto ; possiamo menare buono agli ascetici 
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la espressione simbolica e quindi la confacenza di esse cuspidi agli 
edifici di carattere religioso ; possiamo anche accordare agli ammi- 
ratori dell'arco acuto e dell' architettura chiamata ogivale, la stessa 
cuspide quale necessario accompagnamento e compimento di quel 
loro elemento. Ma che perciò? 

Lasciamo di dire che soprattutto farebbe mestieri provare che 
l'arco acuto nel duomo fiorentino non sia piuttosto una forma, una 
maniera , anziché salire al grado di principio dominatore ed ispi- 
ratore della intera mole , almeno nel senso giusta il quale si suole 
generalmente apprendere il sistema che riceve denominazione 
dall' arco acuto. Intanto per confessione stessa dei seguaci e pro- 
pugnatori della tricuspide veggiamo, che, a fine di acconciarla alla 
nostra facciata , sono costretti di non secondare le proporzioni car- 
dinali dello edificio , quelle che si derivano nullameno che dalla 
sua pianta. Concesso ancora ciò cho è contestato , vale a dire che 
Arnolfo avrebbe usato la tricuspide , dappoiché i continuatori di 
lui, tra i quali primeggia i'Orgagna,la esclusero del tutto in quei 
punti dove sarebbe riuscita più opportuna, come ritornare al concetto 
del primo? L'esempio poi dello insigne tabernacolo di Orsanmichelc 
dell'Orgftgna stesso , nel quale (anco per essere isolato e quadrilatero) 
non si poteano quasi risparmiare le cuspidi , ossia i frontespizj , 
davvero sembra che approdi poco, riferito al prospetto ed al fasti- 
gio di un colossale edificio. Cuspidi e pinnacoli si pongano quanti 
si vogliono per accessori, per finimenti nelle porte ed altrove, come 
appunto adoperarono que' vecchi maestri , i quali nullostante sì se- 
vera maestà impressero all'insieme del duomo fiorentino. Ma con 
grandi cuspidi , quali parti integranti di esso insieme , e con aerei 
tabernacoli ed eminenti pinnacoli non può venire turbata la solenne 
quiete ed il pretto andamento orizzontale che domina, qualifica e 
identifica dappertutto il monumento. Che come quelle fogge biz- 
zarre e svelte applicate parzialmente, quasi per usanza e vezzo di 
ornamento, ad una massa di tutt'altro aspetto, non disarmonizzano 
nel gran circuito dello esteriore del duomo già in antico compiuto, 
così si può stare certi che non discorderanno , di conseguenza e per 
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analogia , nella fronte che resta a compiersi. Sagace , se non per- 
suadente, può sembrare a prima vista la distinzione che non si la- 
scia di fare (dimenticate le tribune) tra il terminare continuatamente 
orizzontale dei fianchi, e la eccezione che se ne vuol dedurre in 
prò delle cuspidi sui lati della facciata. Ma accademico, dottrinale, 
per non dire specioso , debbe in realtà riconoscersi 1' argomento , 
onde raccomandasi anco la tricuspide per necessario accordo e per 
necessaria concomitanza della forma culminante delle porte. Lo in- 
tero monumento , da ogni banda , svela a chicchessia la fallacia di 
simile pronunziato , per quanto astrattamente potesse avere , per 
taluno, sembianza di ragionevole ed arguto. 

Se non che, qui mi accorgo di avere spese troppe parole in 
quistionc che nel caso particolare che ne occupa, non merita a mio 
avviso , lungo discorso. Io potrò cadere in grande abbaglio ; ma 
per me è quistione di senso retto il decidere se convenga o no ap- 
plicare la così detta tricuspide alla facciata di S. Maria del Fiore. 
Sotto questo aspetto credo che ogni accorto fiorentino possa essere 
giudice competente, purché imprenda a girare un poco, con maturità 
di riflessione , attorno attorno allo stupendo edificio che giustamente 
lo inorgoglisce. Quanto rimira e inutile che io glielo mostri : alla 
vece immagini ciò che non vede nella facciata. Tre ventole su pan- 
chette al disopra de' tetti ; la mirabile ghirlanda mutilata nei canti 
dove ciascuno più sente la necessità di scorgervi il rivolto prose- 
guito ; delle esuberanze ritte e puntate di costa alle ventole che viepiù 
romperebbero la sapiente monotonia della costante orizzontalità e sem- 
plicità del duomo. A tale, in termini volgari, si riduce il così detto si- 
stema tricuspidale applicato a questo insigne monumeto. Mi si perdoni 
in grazia se non seguito appieno sul serio la ipotesi: ma nemmeno 
posso venire biasimato se non mi fondo sur una quistione che tutto 
dimostra non essere ornai più quistione. In Italia sono oggi ben 
pochi coloro che credono possibile di vedere guarnito di punte il 
duomo fiorentino, ed acconciata la sua facciata in modo da non 
differenziarsi del tutto da quelle delle cattedrali di Siena e di Or- 
vieto. Si è fatta generalmente ragione alla diversità degli stili , e si 
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è abbastanza compreso il carattere tutto speciale dell' architettura 
fiorentina per non temere che prevalgano convinzioni contrarie, 
tanto sincere e rispettabili , quanto legate da preconcetti e garbo 
di sistema. 

La stessa maggioranza della Commissione , a cui ho V onore di 
appartenere , ò da credere fosse tratta a riconoscere le esigenze di 
quello speciale carattere, allorché ingiunse di sopprimere nel dise- 
gno da lei prescelto i tabernacoli e pinnacoli effigiati sulle vette 
di prospetto. Invero una volta che quivi , lasciati , avessero potato 
prendere essere , ne derivava di immancabile conseguenza che di 
tabernacoli e pinnacoli dovessero sormontarsi eziandio tutte le som- 
mità oggi nude del monumento. Questo avrebbe toccato all'assurdo 
ed al sacrilegio , e perciò vuoisi estimare che la grave obbiezione 
fosse prevenuta colla soppressione predetta. Ma d' altro canto me- 
diante la medesima , attesa la forza delle circostanze sempre supe- 
riore agli intendimenti degli uomini , siamo venuti (come feci no- 
tare nel verbale) ad un sistema di tricuspide che non b più integro 
e fornito degli essenziali caratteri , ma privato dei suoi peculiari 
complementi ed accompagnamenti , almeno secondo che si suole da 
tutti considerare distinto , ed ò dalla comune accettato. Tolti (e di 
necessità) gli amminicoli del sistema, restano le ventole su pan- 
chette , soverchianti i tetti , nude ed isolate ad attestare più che 
mai della inanità di piegare a idee dottrinali e ad apparenze di 
rappresentazione grafica la realtà delle cose. 

Il disegno quindi De Fabris , che , astrazione fatta dal tema e 
dalle sue esigenze ciascuno deve riconoscere degno lavoro, anzi de' più 
appariscenti disegni di facciata , e dirò anche se vogliasi colla mag- 
gioranza della Commissione un tipo (sempre astrazione fatta dalla 
massima) non disadatto , se fosse possibile , alla esecuzione , ridotto 
qual fu dal voto de' suoi giudici perde grandemente di pregio rela- 
tivo , mentre resta poi sempre contaminato dal peccato originario e 
dal difetto assoluto e sostanziale di non servire pel duomo di Fi- 
renze. Resogli pertanto omaggio come lavoro speciale , considerato 
in astratto , ò chiaro che come esplicazione concreta del soggetto 
su cui la Commissione era chiamata a portare giudizio , io dovea 
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per le esposte considerazioni , id' accordo credo generalmente col- 
l' opinione pubblica), respingere incondizionatamente quel disegno. 
Ciò stimai di non potere meglio esprimere che astenendomi dal vo- 
tare , avendo tale astensione rispetto al disegno suddetto il valore 
risultante dai motivi addotti in atti e da principio riferiti. A questi 
richiamandomi vorrei lusingarmi di avere dato bastante sfogo del 
dissentire, tutto di massima ed onorevole, che, spiacevolmente per 
me, artrinsemi a separarmi dagl'illustri colleglli della maggioranza. 

in. 

L' appariscenza che abbiamo già notato esser uno dei pregi 
speciali del disegno De Fabris, è propria viepiù del disegno Petersen 
competitore di quello nel giudizio terminativo della Commissione. 
A guardare in carta la immagine della facciata del duomo, quale la 
presenta il menzionato secondo disegno , ciascuno è tratto ad ammi- 
rarne il magistero ed a preferirne la scelta. Ciascuno riconosce quella 
immagine concordante collo stile del monumento, approva l'aspetto 
impressole a forma di basilica, scorge con sodirfazione evitato quel 
tozzo che disgusta in altri disegni; e soprattutto gode in vedere ri- 
mosso il disequilibrio di proporzioni tra l'alzata della nave mag- 
giore , e la parte inferiore della facciata. Il perchè non è da fare le 
maraviglie se il pubblico prediligesse il tipo Pctcrsen , e lo illustre 
Prof. Duprè a tutti i disegni questo anteponesse, onorandolo dell'au- 
torevole suo suffragio nell'ultimo squittinio. Ancora io mi pregio di 
avere votato pel disegno Petersen alla sua respettiva categoria: ma 
allorché la maggioranza della Commissione volle posta sì inflessibile 
la tesi di scegliere effettivamente il modello proprio accomodato per 
la erezione della facciata di S. Maria del Fiore, avrei creduto di man- 
care alla qualità di architetto se non avessi fatto ragione tra le ap- 
parenze della carta e le realtà della costruzione. 

Non poteva quindi non accorgermi come tutto il venusto e lo 
insieme soddisfacente del disegno Petersen poggiassero su due perni 
assai fragili : sulla inclinazione cioè del ballatoio fatto salire nella 
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fronte delle navate minori a mo'della pendenza dei tetti, e sull' innal- 
zamento materiale del fastigio della nave maggiore assai al disopra 
della corniee romana, la quale viene con ciò troncata bruscamente 
dal pilone angolare. Questo si chiama avvolgere le quistioni , non ri- 
solverle ; presumere di superare le difficoltà col palliarle; tagliare il 
nodo, non scioglierlo. Con espedienti siffatti altri avrebbero potuto 
conseguire il successo del signor Petersen ; e se non vi ebbero ri- 
corso devesi sicuramente attribuire all'avvedutezza di non appallarsi 
ad artificii troppo palesi, ed in sostanza non ingegnosi, poco artistici, 
e fuori di accordo colle circostanze della insigne fabbrica da compiere. 

Senza dubbio la forma così detta basilicale è la vera ed appro- 
priata per la facciata di S. Maria del Fiore, e perciò da tutti gu- 
stata nel disegno Petersen. Ma per conseguire quella forma non è 
permesso prendere l'arbitrio di fare salire il ballatoio appena profi- 
lato in angolo, allo scopo che dia sembianza di quel tetto che nei 
fianchi occulta. Se quivi lo occulta, deve di necessaria conseguenza 
occultarlo anche di prospetto, per analogia, ed in ossequio del pro- 
posito dell'Orgagna , che all'uopo appunto di nascondere il tetto in- 
trodusse il ballatoio , e lo stabilì tutto in giro del Duomo , ove 
corre naturalmente mai sempre orizzontale. Lasciamo di osser- 
vare come in effetto il ballatoio saliente farebbe male per la 
sfuggita di prospettiva, all'opposto di quel grato senso che a ve- 
derlo in carta produce ; e non notiamo come all' atto pratico 
riuscirebbe più disgustoso il suo incozzare e terminare nei canti 
dell' alzata della nave di mezzo e sul fusto dei suoi piloni. I quali 
poi essendo difilati da cima a fondo addivengono sgraziati ed im- 
mani , discordano cogli altri di angolo e de' fianchi , e tradurrebbero 
nell'augusto tempio le fogge speciali di un sacello. Ma anche tutto po- 
stergato, egli è certo, che lo elevare comunque inclinata la sommità , 
ossia corona, della fronte delle minori navate, tanto al di sopra del 
vero tetto coperto dal ballatoio , costituisce non solo una falsità , ma 
ò partito che viene ad alterare le proporzioni del duomo. 

L'acuminarsi intanto de' lati tende ad accrescere il bisogno 
di innalzare il fastigio supremo, e con ciò si aggrava una grande 
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difficoltà dell'opera , perciocché quello innalzamento sarebbe oppor- 
tuno e non è possibile, venendo dal tetto della nave maggiore im- 
pedito. Laonde il Potersen dalla stessa obliquità di ballatoio ne' lati 
fu tratto ad estollere di vantaggio la parte superiore di facciata , 
produceiKÌo ulteriore simulazione , rompendo il ricorso mirabile delle 
linee ovunque osservato nell'edificio esistente, ed alterando (comec- 
ché sotto aspetto di venustà e per correzione ) il reale contorno 
della facciata stessa. Tacesi della prominenza o così detta vela che 
formerebbe lo innalzato fastigio al di sopra del tetto della navata 
maggiore, al pari di quanto il ballatoio saliente pur produrrebbe 
nei lati contrariamente contrapposto alla libera superfìcie di quei 
fianchi di navata privi di ogni rampante. 

In virtù di queste principali cagioni ne sembra essere abilitati 
a concludere che il concetto che informò il disegno Petersen , seb- 
bene savissimo nello intento (e perciò prediletto da tutti coloro che 
non giungono a scuoprire le riposte magagne dei tipi architet- 
tonici) fallì nei mezzi; ed ò da notare che questi variando ca- 
drebbe irremissibilmente, senza rimedio, il meglio della composizione. 
D'altro canto pegli speciali estremi su cui essa si fonda , può in so- 
stanza definirsi una creazione tendente ad applicare a S. Maria del 
Fiore sagoma di facciata in gran parte posticcia, cioè non accomo- 
data alla puntuale ossatura della fabbrica, sibbene acconciata pel 
migliore aspetto del disegno. Laonde tutto quanto quivi aggrada 
non ha ragione efficiente di essere, e riuscirebbe difettosissimo all'atto 
pratico, in guisa da fare riguardare tal lavoro una egregia effigie in 
carta, non un ponderato prospetto da porre in esecuzione. 

Mi fu quindi forza, nello squittinio definitivo, di rifiutare an- 
che il disegno Petersen pei motivi addotti nel giustificare l'asten- 
sione dal voto; astensione che anche qui tocca alla massima , ed 
esprime il dovere di non sacrificare all'apparenza dei tipi la realtà 
della costruzione ed i cardini fondamentali di architettura. Ciò non 
esclude i pregi diversi dello stesso disegno; sebbene, a dir vero, il 
vedervi ornata la facciata di sedici nicchie con statuette, tutte co- 
niate ad uno stampo, accenni a poca fecondità d'idee e inopia di 
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ispirazione. La minorità della Commissione formata dell'onorevole 
Prof. Duprò e di me restò cosi scissa pel disegno Petersen : ed io 
mi trovai nella impossibilità di scegliere nella quaderna denominata 
della Commissione. 

Ma anche questa circostanza esprime a puntino il sentimento 
dell'animo mio. Esaminando con profondità i disegni più ragguardevoli 
presi unanimemente in considerazione, mi accorsi che, quale per un 
motivo , quale per altro, nessun disegno per avventura poteva aspi- 
rare all'onore di essere presentato come adatto , senz'altro , allo ese- 
guimento. Non essendomi riuscito (per le cose risultanti dagli atti) 
di portare la maggioranza dei miei colleghi ad avvistare il soggetto 
su questo terreno , l'astensione dal voto finale è appieno logica per 
me, come vengo a dimostrare. 

IV. 

In conseguenza delle proposizioni pregiudiziali adottate dalla 
maggioranza io dovetti acconciarmi al partito di designare una qua- 
derna di disegni. E dacché rifuggiva dal sistema tricuspidale, ed 
aveva scoperta la fallacia dell'altro sistema che si denominò fasti- 
giato (disegno Petersen), non poteva restarmi a scegliere se non se 
nella serie di tipi che, a mio avviso , si accinsero a produrre una 
facciata accomodata da senno alle reali esigenze del duomo di 
Firenze. Mi passo del terzo sistema che si volle chiamare pretto 
orizzontale, atteso che ebbe per proposito di spianare a guisa di 
torrione la vetta del tempio, perciocché a me siffatta idea si pre- 
sentò sempre come un traviamento. Ma mi gode fare notare che 
nella serie di disegni donde io doveva prefiggermi di trarre la mia 
quaderna, trovansi schierati gli architetti più di grido che hanno 
tentato l'arringo. Che se le loro produzioni sono al confronto meno 
appariscenti, e se secondo le medesime meno garba in carta la fac- 
ciata, ciò, mentre è pur vero, costituisce tutt'altro che un demerito. 
Pell'alto intento di compiere il celebre monumento panni che larga 
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parte siasi fatta ornai alla immaginazione ed alla lusinga di provare 
il genio quasi direi in astratto, o campo aperto. Sembra giunto il 
momento di provare lo ingegno in campo chiuso, ponendo da banda 
le supposizioni e le illusioni, per considerare il soggetto in concreto 
e nella stretta sua essenza. 

Chi è pratico dei segreti del comporre in architettura può dare 
quasi per sicuro che il motivo primo ed impellente , che indusse i 
signori De Fabris e Petersen ad operare come fecero, quello si fosse 
di ravvisare che diversamente avrebbero dato essere ad un prospetto 
ron aggradevole. Quando dico non aggradevole intendo dello insieme 
della figura e delle forme generali, secondo quei dettami che le 
scuole appellano armonia delle parti col tutto, accordo di composi- 
zione, unità di partito, grata combinazione di linee, piramidare di 
sagoma o contorno. Ognuna delle quali doti assai buone a bandirsi 
dalla cattedra, e da osservare generalmente non si potendo ap- 
plicar appieno alle circostanze speciali secondo che è oggi im- 
posto di compiere nella facciata lo esteriore del duomo fiorentino , 
vuoisi credere che inducesse i prefati autori a tentare di troncare la 
quistione invertendola. Li inducessero cioè a causare le difficolta che 
implicano i precetti scaturenti da quelle circostanze , anziché accin- 
gersi ad affrontarle (le difficoltà)-, e ciò col preferire l'uno il carattere 
peculiare dell'edifizio, col far mostra l'altro di potersi passare di essi 
precetti o vincoli sostanziali. La mercè di siffatte licenze è indubitato 
che entrambi i disegni sullodati sono appariscenti, e di molto la vin- 
cono in carta su quelli dei loro competitori. Questi , fattisi ragione 
delle strette esigenze che impone un savio disegno di facciata , non 
elusero quei precetti, ma gli attesero, cercando di risolvere realmente 
le difficoltà che involvono. Non si fa qui luogo a dire come più o 
meno felicemente riuscissero nell'arduo proposito ; ma deve porsi in 
sodo che apprendendo nel giusto punto il problema , sono essi , cioè 
la eletta dei piii valenti architetti che produssero disegni meno ap- 
pariscenti in carta , quelli che risposero all'assunto di concepire con- 
gruo disegno di facciata e si mantennero in questo concludente 
arringo. 
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Ornai è tempo di dichiarare in che consistano gli enunciati precetti, 
legami o condizioni dai quali non poter prescindere secondo i quali è 
forza (non desiderio) di comporre la facciata di S. Maria del Fiore. In 
ciò non entra il parere di questo o di quello, sibbcne si verifica un im- 
perio assoluto di circostanze, per analogia inevitabile di carattere e di 
forma , per continuazione fatale di linee e ricorrenze, per dettame di 
retto senso e quasi intuito istintivo. All' infuori quindi di renunziare 
alla ragione e di ribellarsi al sentimento comune non si può conte- 
stare la validità degli stessi precetti , quali con fidanza perciò si regi- 
strano nella sommaria loro espressione. 

1. * Proseguimento orizzontale del ballatoio dei fianchi nei lati 
della facciata, ossia sulle fronti delle navate minori della chiesa; 

2. * Impossibilità di ogni sovrapposizione sostanziale su questi 
lati , terminati naturalmente dal ballatoio, per non turbare la quiete 
generale e la magnifica semplicità dell'edificio; 

3. " Obbedienza alla cornice suprema della navata maggiore per 
modo che innalzandosi anche la facciata sulla medesima, lo inte- 
stare di quella avvenga secondo le norme cardinali di ogni ar- * 
ehitettura. 

Non è troppo arduo formulare simili prescrizioni , ma è diffi- 
cilissimo lo adempirle. Intanto giovi meglio notare come il maggior 
numero dei quindici disegni che la intera Commissiono fu unanime 
nel prendere in speciale considerazione, si facciano legge di osser-' ■ 
(comecché con varietà) la sostanza di quei precetti. Simile consen- 
timento ed ossequio per parte di una schiera di architetti di cui la 
Commissione ancora ebbe ad attestare il merito distinto, non sembra 
circostanza di poco peso nel comprovare col fatto la validità dei 
precetti medesimi. Che se si domandasse come , a confronto di tal 
fatto, la propensione generale inclinasse invece pei disegni di ecce- 
zione, tra le diverse cause da porre innanzi, conviene schierare in pri- 
ma linea il, poco aggradimento che debbono di necessità produrre > , 
i tipi informati alle essenziali condizioni del duomo. 

Ciò e incontrastabile , spiega il poco favore del pubblico pei 
disegni più ragionevoli , ed il non essersi questo trovato appagato 
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pienamente da alcuno di essi. Siffatta confessione peraltro nè è 
scorante nò può menomamente tornare disdoro a que' valenti che 
corsero l' ardua palestra del severo raziocinio. In carta si rimira la 
facciata sotto un punto di veduta che non ha riscontro all'atto pra- 
tico. Fa d'uopo dalla piazza e dalle vie circostanti considerarla 
come terminata secondo le prescrizioni che il resto le impone , ed 
allora probabilmente 1' apparente contradizione tra la immagine e 
la realtà disparisce. Nò si potrebbe credere che alcuno curasse di am- 
mirare una bella facciata in carta quando fosse costretto di biasi- 
marla posta ad effetto. Tuttavia, atteso segnatamente il punto di 
veduta , la elevatezza grande del duomo , 1' accompagnamento di 
tutto 1' edificio , può tenersi per fermo che un savio disegno di fac- 
ciata, cioè condotto sulle orme di quanto il resto esige, come sa- 
rebbe atto, eseguito, a smentire i difetti che non giustificatamente gli 
si fossero apposti in carta , così d' altra parte , innanzi la esecu- 
zione, dovrebbe al certo cedere al paragone di disegno lusinghiero 
ed arbitrario. Ed a quietare chiunque si facesse caso di simile con- 
trapposto (che in sè non ha nulla di straordinario, nè punto sor- 
prende i conoscitori dell'arte ed i pratici costruttori) valga lo esem- 
pio della magnifica cupola dello stesso nostro duomo. SI bellamente 
sorgente dal suolo che forma una meraviglia a guardarsi in effetto, il 
suo disegno geometrico rassembra una immane massa che opprima 
il corpo di chiesa in modo singolare. Grande lezione per chi crede 
di scuoprire la bontà dell'architettura dai disegni in carta, non 
sussidiando questo esame coll'accorta antiveggenza dell'effetto all'atto 
pratico, secondo tutte circostanze di luogo! 

Avendo studiato da tempo sul luogo, e ripetutamente, il tema 
che oggi si dibatte io non poteva non considerarlo rispetto alla effet- 
tuazione meglio che riguardo alle apparenze di tipo , e perciò non 
poteva non conoscere (d'accordo ornai coi più) i veri precetti o 
vincoli da cui è involta la esecuzione della facciata, ed i precisi 
termini che presenta il suo problema , punto non sgomentato dalla 
prevista poco appariscenza o soddisfazione grafica. Credo quindi 
essere rimasto appieno conseguente a me stesso, fondato nelle 



Digitized by Google 



— 31 — 



convinzioni, sussidiato da studio e riflessione, allorché, reputando 
fermamente non potersi avere accomodato disegno se non se osser- 
vati i precetti esposti, stretto a designare una quaderna di nomi, 
scelsi i disegni dei signori Alvino , Falcini , Cipolla , Boito come 
quelli che, più o meno, rispondono al concetto che e da avere delle 
reali esigenze dellopera. Ciò non vuole dire fare paragone di me- 
rito in astratto; si è riconoscere in concreto che la via seguita da 
detti architetti ò quella da battere per giungere alla meta. Attesa 
la compattezza però della Commissione, che ai disegni Alvino e 
Falcini preferì quelli Maiolfi e Scala , mancato ai primi ogni altro 
voto , dopo quello del signor Duprè e del mio , non poterono con 
questi due soli far parte della quaderna denominata della Commis- 
sione, e cosi io non ebbi altrimenti in essa da scegliere. 



V. 

Sono del tutto estraneo, ed intendo restare del tutto estraneo, 
alla critica di ciascun disegno che il relatore della maggioranza intro- 
dusse di fatto nel rapporto della Commissione , e che io udii per Ih 
prima volta leggere col rapporto medesimo. Alle mie rimostranze 
"(ende esistono solenni proteste in atti, estensive a tutti altri proce- 
dimenti anteriori) la maggioranza non lasciò di fare sua quella critica , 
e tale debbe riconoscersi , almeno quanto a me. Io, considerando la 
utilità grande che , senza molte distinzioni hanno prodotto i disegni 
commessi a valenti artisti dalla Deputazione sopra la facciata del 
duomo, collo scopo di rintracciare il tipo più confacente, mi era dato, 
anziché ad un'analisi parziale più atta a distruggere che a creare , 
ad un' indagine sintetica, intesa a porre in vista il buono ed il profit- 
tevole esistente nei migliori disegni, a qualunque categoria o sistema 
appartengano. Mediante siffatta indagine pensava farmi adito a de- 
terminare i punti precisi e positivi da stabilire irremisibilmente per 
base di un maturo ed approfondito giudizio sulla più congrua ef- 
fettiva e plausibile composizione di facciata. Potrei oggi riassumere 
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la stessa indagine e darle essere. Ma poiché da un lato la medesima 
non si sottrarrebbe forse quanto occorre da ogni sembianza di con- 
trapposto alla critica del rapporto (sembianza da cui debbo e voglio 
rigorosamente guardarmi) ; e poiché dall' altro lato ogni ulteriore 
«perineo discorso sui disegni giudicati dalla Commissione si rende 
ora frustraneo, cosi per doppio motivo sono tratto a rinunziare al 
dichiarato proposito , a costo anche del conoscere che esso per av- 
ventura mi avrebbe meglio condotto ad una completa esplicazione 
di animo nel dare discarico dell' onorevole incumbenza sostenuta e 
della fatale circostanza che mi astrinse in modo insuperabile a dis- 
sentire da illustri colleghi. 

Mi trovo di avere già innanzi avvertito che rispetto ad alcun 
disegno per una cagione , rispetto ad altro per cagione diversa , e 
cosi via via , a me parve scorgere che il ricco corredo di disegni 
presentati , per quanto pregevolissimo e proficuo , non giungesse 
(attese le stragrandi difficoltà del tema) a dare il tipo a cui, fuori 
di eccezione , impartire 1' onore di compiere lo insigne duomo di 
Firenze. Dirò di più che alle esclusioni anteriormente spiegate dei 
disegni De Fabris e Petersen , non mi sarei sentito appieno disposto 
di sostituirne assolutamente un terzo ; tuttoché all' ultimo dovessi 
accorgermi che , conferito ad altra scelta il favore di tante modi- 
ficazioni ed ammende quante , in limine expeditionis , ne prodigò 
la maggioranza della Commissione al disegno da essa prediletto, 
certo con molto meno di variazione sarebbesi potuto quietare ogni 
scrupolo e additare diverso più accomodato modello. Tuttavia astra- 
zione fatta dai procedimenti dell' avvenuto giudizio , e da parte le 
quistioni di sistema ed astratte , per me amo confessare sincera- 
mente , che le reali e pratiche difficoltà della facciata di S. Maria del 
Fiore , non sembra abbiano raggiunto quel giusto punto di studio 
e prova , che parrebbe lecito di potere e desiderare e conseguire 
innanzi che chicchessia abbia a prendersi , rimpetto la storia , la 
grave responsalità di scegliere e quasi prescrivere un disegno. 

Ma al tempo stesso sarebbe sconoscenza il non ravvisare come 
nella savia via di compimento del duomo ne abbia, in special mo- 
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do, posto il fecondo ed in un sagace ingegno del professore Alvino. 
Quasi tutti i precetti o punti obbligati della facciata sono stati da 
lui, più felicemente di altri, osservati e colti; ed in alcuno spinse 
il successo fino alla soluzione, od almeno ha additato il mezzo vero 
di competentemente raggiungerla. Il ballatoio orizzontale profilato 
sui piloni mediani, l'ingentilire dei medesimi sull'alzata della nave 
maggiore , V addolcimento dell' angolo retto che fa essa alzata col 
ricorso del ballatoio mediante un moderato sperone in seconda li- 
nea , sì atto anche a dare aspetto di basilica al tempio, almeno 
da lungi , sono pregi che il disegno dell'Alvino può contrastare ad 
ogni disegno. Così , accorto molto e il connubio della cornice ro- 
mana col frontone bene portato nel prospetto. Io vado pensando 
che forse all' atto pratico possa non riscontrarsi tutta la necessità 
che la carta fa desiderare nell' estollere il fastigio della facciata. 
Ma serbato a studi più maturi il confermare la misura di simile 
desiderio, per fermo il mezzo da conseguire l'arduo fine, senza 
violare le essenziali leggi di architettura , si è quello tentato dal- 
l'Alvino medesimo. Sono tutt'altro che preso pel partito in sè stesso 
da lui adottato ; ma ciascuno dee riconoscere fecondo il ripiego , e 
da artista lo avere immaginato un quid che solo può ammettersi. 
Ai maestri del valore dell' Alvino sarebbe temerità dare suggeri- 
menti : basti dire che egli unicamente è in via di accomodare sa- 
vio fastigio; che se il partito preso non persuade, egli può cono- 
scere se convenga persistervi o comunque variare modo , foggia , 
consistenza. . 

- 

Ancora ò da dire che il doppio pilone nei canti della facciata, 
sebbene tanto opportuno e prolifico di buoni risultamenti, potrebbe 
reputarsi vizio e dissonanza collo stile e colla forma degli altri 
piloni dei fianchi. Gli archi contornanti gli occhi credo che ab- 
biano prodotto il maggior danno al disegno di cui si discorre. Io 
fui già il nemico acerrimo degli archi acuti di fronte alle navi per 
insipida espressione di quelli di dentro , garbeggiati da prima da 
quasi tutti gli artisti. L'Alvino non cade in simile trivialità; ma 
pure sembra bene che anche egli provi come si possano inquadrare 
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gli ocelli della facciata , senza offendere lo stile peculiare dell' ar- 
chitettura del duomo, non perdere tutti altri vantaggi della com- 
posizione, massime rispetto al frontone. 

Mio scopo non è peraltro sviscerare alcun disegno. Mi ha parso 
necessario porre in evidenza il pregio almeno di uno per tutti gli 
altri disegni della quaderna alla quale dovetti acconciarmi , a fine 
di dar prova del suo vigore. Ciò adempiuto, non mi resta se non 
se esporre quale sarebbe stata la conclusione del concetto finale che 
vagheggiava , qualora mi fosse stato consentito di svolgerlo. 

VI. 

Se i disegni De Fabris e Petersen non potevano, a mio avviso, 
essere ammessi per scelta definitiva , nessuno mi voglia sospettare 
così ingiusto da non valutare il merito dei loro autori. Sarebbe 
quindi stata ultronea ingratitudine preterirli , anche nel senso più 
rigoroso dei miei convincimenti. Laddove in forza dei medesimi , ed 
a causa della varietà dei sistemi seguiti , riflettendo come molti dei 
migliori autori non poteano essere paragonati Y un V altro , e come 
nessuno poi avesse presentato un disegno totalmente esente da ec- 
cezione (per modo che a buon diritto può dirai che facciata senza 
contrasto accettabile non sia sorta per S. Maria del Fiore), sem- 
brava che saviezza, equità e prudenza insieme avessero consigliato un 
ulteriore fase di studio e confronto. Non mai peraltro nel campo 
sconfinato di qualunque sistema, nel quale il valore individuale degli 
autori di discrepanti disegni non trova gli elementi più appropriati 
di paragone; ma bensì limitando 1' ultimo sperimento alla osservanza 
di quello stile ed all'adempimento di que' precetti che la effettiva 
erezione della predetta facciata in realtà impone. 

Per la qual cosa avrei creduto conveniente di escludere tutte le 
fogge non confacenti e tutti i partiti riconosciuti viziosi ; e questo 
potea estimarsi che fosse stato il primo non lieve risultamento del 
giudizio. Al tempo stesso siccome que' precetti , legami o vincoli che 
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l' essere attuale del monumento e l'uopo del suo compimento esigono, 
non sono soggetti ad opinione, ma parventi, fatali e quindi inevi- 
tabili, sarebbe stata conseguenza necessaria del novello intento fer- 
marli e prefiggerli all'osservanza rigorosa di ogni architetto. Salvo 
le modificazioni che fossero emerse mediante apposita discussione , 
que' precetti o condizioni sembra che si sarebbero potuti formulare 
ad un bel circa cosi : 

1. ' Ricorrenza sui lati di fronte della corona dei fianchi , risal- 
tata nei contrafforti di mezzo ; 

2. ' Alzamento del fastigio della maggior nave, obbedendo alle 
linee della cornice romana, e mantenendo la naturale inclinazione 
del tetto secondo il tentativo dell'Alvino, od un quid simile che pi- 
ramidasse anche solo nel vertice; 

3. ° Esclusione di ogni specie di arco nelle fronti, contornando 
gli occhi con riquadrature anche mercè la totale soppressione del 
ballatoio nel corpo di mezzo. 

Stabilite per tal modo le massime di positivo, congruo, efficace 
disegno della facciata, la Commissione giudicante mi pare che avesse 
potuto suggerire alla onorevole Deputazione sopra la medesima di 
pregare gli architetti che più si distinsero a riformare secondo quelle 
i propri disegni. Per mio avviso, ed in virtù delle ragioni esposte, 
ai nomi dei signori Alvino, Falcini , Cipolla, Boito, sarebbesi do- 
vuti in prima fila aggiungere quelli dei signori De Fabris e Petersen 
e non dimenticare nella cerna il signor Lodi ed altri forse. La Com- 
missione avrebbe deciso se a tutti questi professori , od a quali tra 
loro, in maggiore o minor numero, estendere lo invito suespresso. 
Ma comunque, in sequela del medesimo, dopo tante altre libere 
prove e più sarebbero venuti in luce nuovi disegni , tutti informati 
ad un principio , esperienze , e tutti coniati sullo stampo che 
richiedono le effettive circostanze e le reali difficoltà della ere- 
zione della facciata. Quindi non più vaganti nella massima e nei 
particolari insieme, i migliori autori avrebbero avnto modo di 
misurarsi in campo ristretto e preciso, e fornire indubitato do- 
cumento di loro speciale possa e valentia. Così sembra che sarebbe 
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surto un mezzo di sicuro giustificato confronto, all' infuori delle se- 
duzioni dell'apparenza; e che più monta si sarebbe assicurato un 
confronto conducente senza fallo alla soluzione delle positive e so- 
stanziali occorrenze dell'eseguimento. La Commissione giudicante , 
in questo campo ristretto ed in questi limiti del tutto prefissi ed 
acconci , avrebbe compiuto il suo mandato , a termini delle savie 
norme dapprima emanate dalla Deputazione, entro il volgere del 1865. 

Non corroborato dal valido consiglio dei colleghi, non cimentato 
al crogiuolo potente della discusssione, non so cosa in realtà debba 
pensarsi di questo mio proposito di conclusione. Sono stato piutto- 
sto in forse sul darmi a manifestarlo o no. Alla perfine , conosciuto 
che collo esternarlo veniva a compiere la esposizione del mio qual- 
siasi avviso, riflettuto che a me erasi quel temperamento appresen- 
tato conforme a tutte circostanze, riguardi, cautele, e dirò anche 
concordante coi bisogni propri del caso, mi sono indotto rimessa- 
mente a profferirlo. In ci?» specialmente veggo che mi giova nutrire 
lusinga di benignità ; di quella benignità, da parte di tutti , che non 
lascio poi d'invocare sur ogni punto del presente voto di dissenso, 
in grazia segnatamente della difficile e delicata posizione in che con 
esso mi hanno tratto coscenzioso convincimento ed osservanza di 
dovere. 

Firenze , 30 Gennaio 1805. 



Prof. Coriolano Monti 

Architetto ||p|MK Capo. 
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ALLA DEPUTAZIONE 

DELLA 

ASSOCIAZIONE ITALIANA 

DELLA FACCIATA DEL D L'OMO 

di numi 



La cecità sopravvenutami compiuta nell'Agosto decorso , 
e più l'affievolimento cagionatomi dalla grave malattia sofferta 
nei mesi di Settembre c di Ottobre pur decorsi , mi impedi- 
scono ora di poter recarmi in persona costà , affine di prender 
parte , almeno colla parola , al delicato incarico di cui volle , 
con tanta benevoglienza , onorarmi codesta spettabile Depu- 
tazione. Non mi è dato dunque di offerire alla medesima la 
qualsiasi opera mia , se non inviandole in iscritto i miei pen- 
samenti intorno alle questioni che , secondo il parer mio , do- 
vrebbero essere discusse dai Commissari , innanzi di portare il 
loro giudizio sopra i singoli progetti presentati. Neil' inviare 
ora tale scritto a codesta spettabile Deputazione , io la prego 
di volerlo sommettere ai prefati Commissari , affinchè se essi lo 
crederanno degno di essere preso in considerazione, lo facciano 
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tema di particolareggiata discussione , innanzi di procedere 
all'esame ed al giudizio dei ricordati progetti. 

Nel rinnovare a codesta spettabile Deputazione i sensi 
della mia gratitudine per tanta sua indulgente deferenza a mio 
riguardo , m'onoro di segnarmi con profonda stima 

Padova , 21 Dicembre 18(54 



t>tr. t'tr. 

P. Selvatico. 
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CONSIDERAZIONI 

ALLE NORME ARCHITETTONICHE 

THE POSSONO TORNAR PIÙ ACCONCIE 
AI» CONCETTO 

DELLA FACCIATA DSL DUOMO FIORENTINO 



Uno dei più dif'ticili problemi da sciogliersi nell'Architettura è 
quello, a parer mio, di rinvenire le norme secondo le quali deve 
essere condotta la facciata della Cattedrale Fiorentina. Lo interno 
d'essa , i suoi lati esteriori , la cupola , l'abside , e le annesse cap- 
pelle, presentando fra loro alcune divergenze di stile, fanno sorgere 
nella mente dell'architetto il dilemma seguente: 

Se cioè , la facciata debba manifestare lo stile di Arnolfo e 
quello de' suoi seguaci , ovvero se abbia a portare anche le impronte 
dei sistemi d'architettura adattati dal Brunelleschi nella cupola e 
nelle parti ad essa collegate. 

Per decider l'animo all'una od all'altra proposizione del ricor- 
dato dilemma, bisogna partire da due presupposizioni: 

V Se Arnolfo, ovvero i continuatori del suo stile, quali furono 
Giotto, Taddeo Gaddi , e l'Orgagna, avessero tracciato anche il 
disegno della facciata, sarebbe ora concesso d'alterarne il composto, 
sia nell' insieme , sia nei particolari ? 

2.* Se per contrario , il Brunelleschi avesse dato un disegno 
della facciata, e l'avesse naturalmente condotto secondo i sistemi in- 
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variabilmente adottati dagli architetti della sua epoca , cioè l'avesse 
improntata di concetti e di modanature puramente classiche, do- 
vrebbesi ora erigere tal facciata , che indubbiamente dissentirebbe 
dal carattere del restante edificio ? La ragione logica come la ra- 
gione estetica direbbero essere debito riprodurre la facciata quale 
tracciolla Arnolfo od i continuatori del suo stile , perchè la massi- 
ma parte dell'edificio è appunto condotta su quello stile ; e direb- 
bero del pari che la facciata composta dal Brunelleschi coi sistemi 
classici dovrebbesi rifiutare , perchè non concorderebbe se non colla 
minor parte dell'edificio, perchè renderebbe difficilissimo il collegar 
le zone determinate dei fianchi colle forme classiche che dovrebbonsi 
porre Bulla facciata; perchè finalmente si darebbe a questa un ca- 
rattere differentissimo da quello che l'edificio nel suo complesso 
presenta: carattere che in onta delle parti aggiunte nel rinascere 
delle arti è sempre quello di una architettura medioevole surta sul 
cominciare del XIV secolo, e continuata sino al risorgimento fon- 
dato dal Brunelleschi. 

Dal momento che una fabbrica nel maggior numero delle sue 
parti presenta un determinato carattere, ragion vuole che la sua 
facciata consuoni con quel carattere , e trasandi di ricordare quelle 
che con altro sistema vi furono aggiunte dopo , e che stanno subor- 

■ ■ 

•dinate all' impronta generale dell'edificio. Ciò posto ne viene di con- 
seguenza, che dovendosi costruire detta facciata sullo stile d'Arnolfo 
e de' suoi seguaci, abbiasi a ricercar in qual modo essi l'avrebbero 
condotta , e questo modo si abbia invariabilmente a seguire. 

Durante l'epoca in cui fiori lo stile di Arnolfo , due grandi fac- 
ciate di Cattedrali si alzarono nell' Italia media su quello stile , e 
servono di norma alla nostra, cioè le Facciate delle Cattedrali di 
Orvieto e di Siena. È dunque in que'due esemplari che bisogna at- 
tingere i motivi guidatori al nuovo concetto della nostra Facciata. 

L'essenziale marchio di que'due prospetti si manifesta nel portar 
essi sulla cornice coronante le tre navi, tre cuspidi a triangolo equila- 
tero. Codeste tre cuspidi sono pure tracciate su una pittura di Simon 
Memmi nel Cappellone degli Spagnoli in S. Maria Novella, che rap- 
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presenta appunto, al dir del Vasari, il Duomo Fiorentino come 
l'avrebbe condotto Arnolfo se avesse potuto aggiungervi la Facciata. 

Apparirebbe dunque da tutto ciò che il sistema tricuspidale 
dovesse essere caratteristica indispensabile della nuova Facciata. 

Ma ecco gli avversarj di tale sistema accampare molte obbie- 
zioni intese a dimostrarlo falso ed erroneo. Queste obbiezioni si ri- 
ducono alle seguenti : 

1. " Non è carattere speciale delle Cattedrali italiane, perchè con 
questo sistema non ve ne sono che due sole, quelle cioò d'Orvieto 
e di Siena. Tale sistema è dunque un'eccezione , anziché una regola; 

2. * La pittura dimostrante una chiesa a sistema tricuspidale, 
che sta nel Cappellone degli Spagnoli in S. Maria Novella, non può 
essere , siccome afferma il Vasari , l 1 immagine del Duomo Fioren- 
tino, perchè quando si raffrontano le parti tracciate sul dipinto con 
quelle reali esistenti nel Duomo, vi si scorgono differenze così palesi 
da escludere V idea che quel dipinto ritragga il nostro edificio ; 

3. * Sono tante e tali le mutazioni operatesi nella costruttnra del 
Duomo dacché venne fondato , da non rimaner forse più del concetto 
d'Arnolfo , neppure la pianta. Ragione vuole quindi che non si abbia 
a foggiare la Facciata col sistema tricuspidale che mostrasi coevo 
ad Arnolfo nelle citate cattedrali d'Orvieto e di Siena ; 

4. ' Il sistema tricuspidale non è che una cattiva e bastarda imi- 
tazione dello stile usato dagli architetti del settentrione per le lor 
chiese. Ma essi adoperavano quel sistema perchè era domandato dalla 
necessità di tenere i tetti molto acuminati affine di dare pronto 
smaltimento alle nevi ed alle pioggie ; mentre da noi , la mitezza del 
clima non esige nei tetti cosi ripide pendenze; 

5. » Il sistema tricuspidale visto di fianco , di scorcio o da tergo, 
manifesta apertamente la lotta tra il vero ed il falso , perchè le cu- 
spidi rimangono ale di muro isolate , che non s' incatenano per nulla 
coll'andamento dei tetti; 

6. ' Il sistema dominante nel Duomo fiorentino è l'orizzontale, 
manifestato non solo dal basamento , ma dalle cornici , e dalle riqua- 
drature che rivestono i fianchi , e dalla assenza di frontoni acuminati 

6 
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che sormontino le comici. Da ciò ne viene , che il sistema tricuspi- 
dale , opposto per sua natura all'orizzontale , disconvenga all'archi- 
tettura dei fianchi del Duomo , quali ora si mostrano ; 

7. * Dovendosi usare il sistema tricuspidale solo come una deco- 
razione, converrebbe trattarlo sulla stessa maniera che ad Orvieto 
ed a Siena , cioè interponendovi torricelle e pinnacoli che valessero 
a ridurre le tre cuspidi d'aspetto il più leggero e gentile possibile. 
Ciò non è dato operare nella facciata del Duomo fiorentino , perche 
dovendosi su d'essa aggettare pilastri di non grande dimensione , 
questi non basterebbero colla piccola lor massa a far apparire men 
pesanti e men goffe le cuspidi , le quali di necessità dovrebbero 
campeggiare grandissime sui tre spazj ad esse destinati ; 

8. * Essendo tale sistema quello che più rialzerebbe la facciata , 
servirebbe ancor di più ad impedire che fosse veduta di fronte la 
Cupola , la quale già anche nelle circostanze attuali , rimane in gran 
parte nascosta dal braccio maggiore della croce latina ; 

9. " Avendo gli architetti del Campanile tralasciato di innalzare 
la cuspide ch'era stata proposta , vuol dire che si erano accorti non 
convenire il sistema cuspidale neppure ad una specie di costruzione, 
che d'ordinario , volsi sempre compiere con una cuspide. 

Per certo queste obbiezioni appariscono a prima vista di tale 
importanza da non poterle rigettare senza una seria considerazione ; 
ma ben vagliate però nell'essenza loro , possono confutarsi non dif- 
ficilmente. 

Alla prima obbiezione si può rispondere, che sebbene le tre 
cuspidi costituiscano un fatto speciale alle due Cattedrali d'Orvieto 
e di Siena , pure sondo tale fatto coevo ad Arnolfo , mostra come 
esso fosse una caratteristica de'sacri edificj , surta appunto in quel 
tempo , e determinante lo stile religioso secondo i sistemi inventati 
ed adottati da Arnolfo stesso : laonde se egli avesse potuto alzare 
anche la facciata della Cattedrale fiorentina, l'avrebbe foggiata 
come quelle di Orvieto e di Siena, cioè colle tre cuspidi. 

Alla seconda si può obbiettare, che se la pittura attribuita a 
Simon Menimi non rappresenta il Duomo fiorentino , esprime però 
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il concetto della Cattedrale quale erasi fissato dagli architetti italiani 
contemporanei. Si può inoltre osservare che le differenze notate fra 
la chiesa dipinta dal Menimi e quella ora esistente di Santa Maria 
del Fiore sono avvertite anche dal Vasari , il quale dice nella vita 
di quel pittore come egli ritraesse quel suo dipinto dal modello in 
legno lasciato da Arnolfo per la Cattedrale suddetta ; modello che 
lifferiva dall'altro fornito dal Brunelleschi quando eresse la Cupola. 
Codeste particolareggiate avvertenze del Vasari , mentre provano 
come egli fosse bene istruito delle vicende subite dalla nostra Chiesa 
nel procedere della sua costruzione , provano anche come egli avesse 
certezza che il dipinto del Memmi rappresentava esattamente il con- 
cetto d'Arnolfo ; e poiché tale concetto porta indizio sicuro delle tre 
cuspidi sulla facciata, si fa chiaramente dimostrato che Arnolfo 
voleva coronarla con le ricordate tre cuspidi. Ora chiarito ciò , chi 
oserebbe proporre si tralasciasse una parte che figura essenzialissima 
nel pensiero d'Arnolfo? 

La terza obbiezione non troverà sicuramente favore presso quelli 
che richiedono prove indubbie dei fatti asseriti. Tale asserto è mo- 
strato erroneo dalla considerazione , che il concetto si mostra in 
tutti i suoi sviluppi l'opera di un solo e fortissimo ingegno , perchè 
quel concetto, siccome provò il signor Faltoni (vedi foglio intito- 
lato : Razionalità geometrica della pianta e dell'alzato del Tempio di- 
Santa Maria del Fiore secondo il concetto d'Arnolfo , Firenze 1855) 
si manifesta la risultante di ingegnose combinazioni geometriche 
derivanti tutte da un principio regolatore , mantenuto così nei rap- 
porti icnografici che negli ortografici. Ora , se non fu Arnolfo l'autore 
di questo mirabile congegno di svolgimenti geometrici , chi potrebbe 
essere stato , altri che quegli il quale su norme strettamente desunte 
dalla geometria , informò la propria maniera , cioè il sommo Orga- 
gna ? E in effetto , dello stile speciale all' Orgagna appariscono 
molte traccie nella parte dei fianchi e nel ballatoio esterno. Dato 
ciò , ne escirebbero due conseguenze rispetto alla futura facciata : 
1." Ch'essa dovesse raccogliere, come in sintesi, gli elementi di 
quello stile ; 2.* Ch'essa dovesse portare in alto una o tre cuspidi 
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a triangolo equilatero, perchè come vedremo l'Orgagna mostrò di 
ritenere il triangolo equilatero quale necessario coronamento delle 
costruttore speciali al culto cristiano. 

Rispetto alla quarta obbiezione , la si dimostra insussistente col 
notare che nessuna chiesa del settentrione manifesta, neppure lon- 
tanamente , il sistema tricuspidale , come venne usato nelle due Cat- 
tedrali di Orvieto e di Siena. Le facciate delle chiese nordiche , 
d'ordinario , appariscono o chiuse fra due campanili, ovvero portanti 
un solo campanile sopra la porta centrale , nè si veggono mai cu- 
spidi isolate siccome quelle di cui è qui parola. E singolare che da 
molti siasi scritto e si scriva anche adesso, che le cuspidi a trian- 
golo equilatero , simili a quelle delle due Cattedrali surriferite sieno 
imitate dalle chiese nordiche , e sieno in queste, indizio delle ripide 
pendenze dei tetti. Tutto ciò è compiutamente falso. Nelle chiese 
nordiche non si trova esempio di tre cuspidi campate in alto ; e que- 
ste poi non potrebbero essere , neppure se vi fossero, una necessaria 
conseguenza di tetti molto acuminati , perchè la buona statica vieta 
di tenere tre tetti compluviati fra loro, giacché nei punti ove si 
unisce il compluvio, le pioggic o le nevi produrrebbero danni gravi 
alle contesture del tetto per quanto si facessero grondaie di largo 
e facile espluvio. Nò, le cuspidi a triangolo equilatero campate in 
aria sulla cima di una cornice sono d'origine italiana , e se ne po- 
trebbe tracciare la loro storia dal XII secolo fino al XIV. Due se- 
coli di esistenza in una terra , par che possano dar loro il diritto 
d' indigenato. 

Questo marchio d'oltramontanismo nordico apposto alle nostre 
euspidi , è figlio di un equivoco prodotto da apparenze male osser- 
vate. Le cuspidi nordiche non sono che frontoni posti a testata dei 
tetti , e soverchiano sempre od un rosone circolare , ovvero un'ar- 
cata o di porta o di finestra ; non sono mai foggiate a triangolo 
equilatero , nè limitate mai da una linea chiudente il triangolo. Le 
italiane invece non sono mai testate di tetto , mostrano sempre un 
triangolo equilatero chiuso nei suoi tre lati , campeggiano nell'alto 
d'una costruttura come semplici parti ornamentali non collegate mai 
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all'ossatura della fabbrica. Possono dirsi veramente conformi alle 
leggi della bellezza? Possono dirsi conformi a quelle della ragioni' 
e della convenienza? Questo è un altro discorso. Io non consiglierei 
per certo nessun architetto, per quanto devoto alle tradizioni ed al 
ritualismo cristiano, di usare in una fabbrica di nuova costruzione 
le cuspidi al modo italiano. Ma se questo architetto dovesse alzare 
invece la facciata d'una chiesa già compiuta in tutte le altre due 
parti , ed eretta in quelle epoche e con quello stile in cui si usavano 
le acceunate cuspidi , non saprei per certo disapprovarlo di adope- 
rarle , perchè , a parer mio , chi dà compimento ad un vecchio edi- 
ficio deve seguitar le maniere usate nell'epoca in cui venne per la 
maggior parte costrutto. Se uno ad esempio fosse chiamato a riem- 
pire la lacuna di un frammento d'antico poeta italiano del secolo XIV. 
potrebbe egli meritar perdono se adoperasse lo stile del Tasso o del- 
l'Ariosto ? 

A raccertarsi poi , che le cuspidi anziché d'origine nordica sono 
speciali all' Italia , basti l'osservare che mentre nel nord non se ne 
vede traccia , le vediamo adoperate in Roma ed in altri punti dello 
Stato della Chiesa dalla famiglia dei Cosmati nel XLI e XIII secolo , 
dappoi nelle citate Cattedrali di Orvieto e di Siena , indi nel celebre 
altare d'Orsanmichcle, opera insigne di quell'Orgagna che fu il con- 
tinuatore o a meglio dire il perfezionatore dello stile d'Arnolfo. Per 
certo ponendo egli quattro cuspidi a triangolo equilatero sulle corniei 
dei quattro lati di quell'altare , volle adombrarvi il simbolo della Tri- 
nità cristiana considerata qual fondamento di tutto il dogma cattolico. 

Che una simile cuspide a triangolo equilatero venisse ritenuta 
dall' Orgagna come carattere essenziale delle costrutture sacre , lo 
prova , ad avviso mio , il fatto negativo che egli non usò mai tali 
cuspidi nelle sue fabbriche profane. S'aggiunga, che troviamo cu- 
spidi ad ale isolate, cioè non catenate al tetto in parecchie parti 
secondarie delle chiese italiane erette nel secolo XIV, come ad esem- 
pio nel fianco di S. Petronio ed in quello del Duomo di Mantova . 
mentre cuspidi cosi foggiate non si rinvengono mai nelle fabbriche 
profane d' Italia surte in quell'epoca. 

6 • 
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Ciò mostra adunque che simile accessorio veniva allora consi- 
derato come una caratteristica speciale dei sacri edifici. 

La quinta obbiezione è giustissima : consento anch' io che in 
architettura nulla abbiasi a fare di finto , perocché questo s'oppone 
alle leggi della ragione e della statica ; ma qui sì tratta non già di 
costruire un edificio a nuovo , ma di compierne uno vecchio , secondo 
lo stile di coloro che già ne alzarono i fianchi. E se codesto stile 
( quando applicato ai sacri edifìci ) avea per carattere speciale la 
cuspide , ragion vuole che la cuspide figuri ove gli esempi contem- 
poranei la dimostrano. D'altra parte la cuspide posta a coronamento 
degli edifici nel modo indicato non ha nessun marchio statico , e 
quindi nessun obbligo stretto di catenarsi alla muratura dell'edificio. 
Essa non è che una semplice parte ornamentale , che non merita 
disprezzo neppure considerata esteticamente , se già il più accanito 
e più dotto nemico del sistema tricuspidale , il sig. Nardini , ebbe a 
scrivere a pag. 35 del recente suo Opuscolo sulla Cattedrale fioren- 
tina queste precise parole : Per quanto uno sia poco favorevole al 
concetto tricuspidale, pur tuttavia, per amore di giustizia , non può 
disconoscere, ch'esso , considerato astrattamente dal resto, con quelle 
sue cuspidi campate in alto, con que' tabernacoli ad esse interposti, 
e con tutti quegli altri lenocini artistici de'quali è condito , com- 
pone un insieme gradevole , e determina un contorno elegante , con- 
trastato , vivace ; e lodi congeneri egli dà pure al sistema tricuspi- 
dale, per quanto riguarda l'eleganza sua, in altri luoghi di quello 
scritto. 

La sesta obbiezione non è folcita dal fatto, perocché i frontoni 
acuminati di alcune porte e finestre laterali del Duomo Fiorentino, 
sormontano o spezzano parecchie fra le cornici o fascio orizzontali 
fra cui essi si elevano. 

Relativamente alla settima obbiezione è da osservarsi, che lo 
stile medioevale, appartenga esso al Settentrione od al Mezzodì , 
permette colla conversione geometrica delle sue forme , d' ingrandire 
o d' impiccolire pilastri e pinnacoli come meglio piace. Laonde anche 
nel caso di cui si tratta, si potrebbero collocare fra le cuspidi, 
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torrieelle o guglie di cosi complessa composizione da formare una 
massa grandiosa ed elegante insieme. Servano a prova i pinnacoli 
che fiancheggiano le cuspidi dei quattro lati nel citato altare d' Or- 
sanmichele. 

Per quanto riguarda 1' ottava obbiezione la non mi par più 
solida delle altre, perchè, se della cupola del Brunelleschi appena 
se ne vede una piccola parte da chi guarda la fronte del Duomo 
anche dal fondo della Piazza che gli sta dicontro, poco importa 
(anzi forse è meglio) che le tre cuspidi rubino alla vista eziandio 
quella piccola parte. 

L' ultima obbiezione finalmente si combatte con forse maggior 
facilità delle altre otto , perchè la cuspide o freccia d'un campanile 
non ha nulla a che fare con quelle di cui è qui discorso. La freccia 
in un campanile è sempre un cono a base circolare o poligonale; 
le cuspidi invece, simili a quelle poste sulle Cattedrali d'Orvieto e 
di Siena, non sono che triangoli equilateri aventi una sola fronte. 
Che Giotto poi fosse propenso al sistema cuspidale lo prova non già 
soltanto il fatto narratoci dal Vasari, che egli volesse finire con una 
piramide quadra il buo campanile , ma V altro fatto più calzante al 
proposito nostro, che negli edificii da lui tracciati nei freschi di sua 
mano, scorgonsi spesso prospetti di chiesa e di santuario che por- 
tano una o più cuspidi isolate al par di quelle d' Orvieto e di Siena. 
Un simile uso venne continuato anche dalla sua scuola cosi in 
Firenze che in Padova, perchè ne' freschi Giotteschi di queste due 
città, veggonsi gli edifici sacri contrassegnati, d'ordinarie da cuspidi: 
il che vuol dire, che il maestro, come i suoi discepoli, tenevan la 
cuspide quale caratteristica propria dei sacri edifici. 

Riducendo a conclusione queste mie argomentazioni sulla con- 
venienza del sistema tricuspidale per la nostra facciata, dirò , che 
usando di tale sistema verrebbe ad avviso mio, più spiccatamente 
richiamato allo sguardo lo stile di Arnolfo e quello del suo perfe- 
zionatore 1' Orgagna. Cosi si compirebbe uno dei più illustri monu- 
menti italiani con forme e caratteri decisamente italiani, e s'alzerebbe 
di tal maniera, quasi a dire, nn monumento commemorativo a 
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que' due sonimi artisti della sacra terra che il robusto ingegno 
indirizzarono ad imprimere nella sua architettura quel marchio di 
nazionalità che deve esseri; conservato sempre religiosamente nello 
idee , nei costumi, nelle lettere , nelle arti da un popolo , il quale 
anche fra le dure catene della schiavitù, mantenne sempre cosi 
elevato e cosi energico il pensiero da farsi maestro di civiltà a' suoi 
stessi tiranni. 

Esaminato questo principalissimo punto, resta ora da portarsi 
l'esame su alcuni altri, per- certo di minore importanza, ma tali 
per altro da dover essere schiariti come questioni pregiudiziali di 
massima, innanzi di farsi a considerare i singoli progetti. 

Il primo è, se abbiano a tenersi necessarii quattro pilastri che 
servono a designare allo esterno le tre navi, cioè: due di questi 
pilastri agli angoli della facciata ; due in corrispondenza ai piloni 
interni separanti la nave maggiore dalle minori. 

A me pare che i detti pilastri sieno indispensabili , sì perchè 
servono di reale ed apparente contrafforte dei muri e della divisione 
dello navi, si perchè valgono a ben contrassegnare allo esterno, essere 
la Chiesa divisa appunto in tre navi. S'aggiunga, che essendovi pila- 
stri aggettati sui lati estemi della Chiesa, mostrandosi il Campanile 
contraffortato agli angoli dei quattro pilastri, i pilastri diventano 
un necessario suggello dello stile da adoperarsi nella facciata. 

Il secondo: se abbia a ritenersi che il ballatoio, coronante i 
fianchi , debba correre colla stessa linea che tutta la facciata , ov- 
vero possa essere consentito che si profili sui soli pilastri angolari. 

Il ballatoio, come sta disposto sui fianchi , accenna l' intenzione 
dell'architetto a continuarlo in tutto od in parte sulla facciata. Su- 
però corresse sulle due navi minori si potrebbe obbiettare che col 
suo aggetto ruberebbe all'occhio la base delle due cuspidi laterali : 
ma tale ostacolo viene evitato se dette cuspidi si alzano sopra un 
piccolo zoccolo, ovvero se il ballatoio si profili solamente sui pila- 
stri. Chi poi volesse che il ballatoio corresse anche lungo la nave 
mediana incontrerebbe la vista di una parte dell'occhio maggiore: 
e se questo si volesse rialzato , impedirebbe che se ne vedesse tutto 



Digitized by Google 



- 40 — 



10 strombo. Il secondo, che il muro della nave centrale rimarrebbe 
spezzato in due zone marcatissinie , che farebbero apparir tozza 
così la parte inferiore come la superiore ; pare dunque esser il mi- 
glior consiglio sarebbe accettare il ballatoio solo per le due navi 
minori , escludendolo affatto dalla centrale. 

Il terzo : se i tre occhi debbano essere iscritti nel quadrato a 
mezzo di acconcie modanature : ovvero se possano accettarsi questi 
tre occhi senza verun trapasso al quadrato. 

Ove i tre occhi non fossero iscritti nel quadrato, le formelle para- 
lellogrammiche che devono rivestire il muro riceverebbero tali sconci 
che produrrebbero figure irregolari e disorganiche: d'altronde essendo 
carattere speciale delle finestre rotonde poste sulle fronti delle chiese 
medioevali, che anche le tre in discorso sieno dal quadrato circoscritte. 

Il quarto : se essendosi condotta la Cupola tanto più tardi della 
restante Chiesa ; e con profili e forme arieggianti la classica architet- 
tura, possa accertarsi che dette modanature e forme siano richiamate 
sulla facciata. 

Quando si adottasse il partito di richiamare sulla facciata le sa- 
gome e le norme del rinascimento che scorgonsi nell'esterno della Cu- 
pola, ne verrebbe di conseguenza che si dovesse inventare un partito, 

11 quale servisse ad unire insieme le decorazioni medioevali delle 
porte di fianco e del ballatoio, colle modanature e colle altre sagome 
classiche usate dal Brunelleschi nella Cupola. Ne uscirà quindi una 
mescolanza bizzarra di gotico e di classico, che somiglierà poco 
meno che ad una scrittura contesta di parole appartenenti a più 
lingue. E come poi legare codeste dichiarazioni tolte da stili po- 
larmente opposti colle linee dei fianchi, colle quali bisogna pur 
conservare la ricorrenza; linee che dividendo in molteplici zone 
tutta la massa, obbligherebbero di necessità a ridurre piccole e 
minute quelle parti di classica architettura che per l'indole loro 
propria hanno da mostrarsi grandiose? Quando si facesse buon 
viso a codesto tramescolio di stili (alla cui barbarie non farebbe 
scudo per certo la speciosa parola di eclettismo) , tanto sarebbe lo- 
dare a cielo i progetti ora così biasimati, che dettero per la 
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facciata di S. Petronio in Bologna, il Vignola , il Tibaldi , Giulio 
Romano , il Rannuzzi , l'Alberti , il Rainaldi ec. ; disegni i quali 
univano la colonna romana all'arco acuto ed al pinnacolo gotico. 

Io son d'avviso , che accettando anche colla maggior tempe- 
ranza il notato principio per la Facciata in questione , essa riusci- 
rebbe un singolare guazzetto di stili non dissimile da quello detto dai 
francesi Renaissance, che fa di sè cosi misera mostra nella Catte- 
drale di Gisors , nella Chiesa di Vetheuil , nella celebre tomba del 
cardinale d'Amboise a Rouen , nel palazzo di città a Cologna , ed 
in certe altre fabbriche erette nel secolo XVI in Francia ed in 
Germania. 

Per tutto ciò io penso non sia accettabile nessun progetto , il 
quale porti il ricordato tramescolamento di stili dell'epoche medioe- 
vali con quelle del rinascimento. 

Quando fossero trovate giuste le considerazioni che sono venuto 
esponendo , ne verrebbe di logica conseguenza che venissero esclusi 
assolutamente dalla scelta quei progetti , i quali : 

1/ Non manifestassero intero il sistema tricuspidale sulle norme- 
di Orvieto e di Siena ; 

2. ° Che non portassero aggettati sulla Facciata quattro pilastri ; 

3. " Che non mostrassero il ballatoio ricorrente almeno sugli 
antedetti pilastri ; 

4. " Che non avessero i tre occhi iscritti nel quadrato ; 

5. ° Che portassero decisa tramescolanza degli stili medioevali 
con quelli del rinascimento. 

Tuttociò non esclude , che se abbiavi progetto , il quale anche 
difettando delle cinque condizioni testé accennate, manifesti molti 
pregi architettonici , questo non debbasi distinguere con un qualche 
premio, onde incoraggiare il bell'ingegno che lo produsse; ma ri- 
fiuta l'idea che tale progetto abbia ad essere scelto per la costru- 
zione della facciata. 

Accettate che sieno le conclusioni qui esposte , siccome massime 
fondamentali da premettersi al giudizio di ciascun progetto , prevedo 
un'opposizione, e non lieve, che faranno così i dieci artisti a cui 
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furono allogati i progetti, come gli altri che esposero i proprii 
spontaneamente. - Diranno che la Deputazione doveva fissar queste 
massime innanzi di allogare i progetti e di aprire il concorso ; e tali 
massime pubblicar colle stampe , affine che i concorrenti sapessero 
su quali norme essa Deputazione volea condotto il concetto della 
Facciata. Perocché se queste massime essi avessero conosciute, o 
non avrebbero accettato lo allogamento , od accettandolo , si sareb- 
bero a quelle massime conformati, e quindi avrebbero avuta maggior 
probabilità di buon esito. - L'obbiezione in sulle prime può sem- 
brare di qualche peso ; ma considerata bene addentro , lascia alla 
Deputazione una trionfale risposta : ed è , eh' essa appunto nou 
volle prescrivere norme per meglio conoscere chi avesse più o men 
bene compreso il difficile quesito, ed anche per non togliere all'in- 
gegno dei progettanti quella libertà d'azione che spesso riesce a 
migliori risultamenti, quando meno si sente inceppata da norme 
prefissate. Pur ultimo rimane alla Deputazione a rispondere con 
questo dilemma: 0 i progettanti s'erano fatto un giusto criterio 
delle ragioni archeologiche e storiche congenite al monumento , 
ed in tal caso sarebbero essi medesimi venuti nelle conclusioni qui 
esposte e avrebbero secondo queste , preparati i loro concetti ; ov- 
vero si cran lasciati guidare dalla fecondità della fantasia e dalla 
potenza del loro ingegno senza tener conto delle riferite ragioni 
archeologiche e storiche , e in tal caso sarebbero essi soli respon- 
sabili di non essersi fatti carico delle rammentate ragioni. 

Nel subordinare codeste mie opinioni al perspicace ingegno dei 
signori Commissarj , io fo ad essi la preghiera di volerle prendere 
in esame una ad una , ben lieto se , anche non trovandole bastevol- 
mente fulcite dal ragionamento , e quindi non accettabili, vorranno 
considerarle come una prova dell'amore ch'io porto ad uno de' più il- 
lustri monumenti dell'Architettura Italiana, e come una testificazione 
della profonda stima eh' io tributo al loro sapere ed al loro ingegno. 



Padova, 21 Dicembre 1864 



P. Selvatico. 
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